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AVVERTENZA. 


Le condizioni particolari nelle quali io dovetti assumermi di stendere la 
relazione della Sotto-Giunta per la Sicilia, e il ritardo nella stampa della rela- 
zione del. delegato tecnico, mi mettono nella spiacevole necessità di presentare 


soltanto un sunto del mio lavoro, che compirò non appena mi sarà possibile. 


li 8 giugno 1910. 


CarLo FERRARIS 
Deputato al Parlamento. 
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Schema della relazione della Sotto-Giunta. 


La relazione del delegato tecnico, prof. Giovanni Lorenzoni, con- 
tiene un ricchissimo materiale elaborato con somma accuratezza e quindi 
la relazione della Sotto-Giunta. anche nella sua redazione definitiva po- 
trebbe essere assai breve. 

Ma è a temersi che la mole del lavoro del Lorenzoni ne impedisca la 
lettura a molti e che così manchi ad esso quella pratica efficacia, la quale 
è grandemente a desiderarsi. Quindi, per ovviare in qualche modo a 
questo inconveniente, la relazione della Sotto-Giunta, nella sua forma 
definitiva, sarà un sunto possibilmente completo di quell’ opera, corredato 
di una serie di proposte concrete e con qualche aggiunta su argomenti 
che il Lorenzoni non doveva trattare. 

Premesso, a titolo di introduzione, un breve cenno sui viaggi della 
Sotto-Giunta nell'isola, e dopo aver posto in luce che scopo dei provve- 
dimenti da proporsi è promuovere una progressiva trasformazione agraria 
dell’isola, sia dall’aspetto economico, sia dall’aspetto sociale, la quale for- 
tunatamente è già incominciata, la relazione si svolgerà nelle seguenti 


tre parti. 


PARTE PRIMA. 


Gli strumenti indiretti della trasformazione agraria. 
Strumenti indiretti della trasformazione agraria sono quei fenomeni 


e provvedimenti generali, che investono le condizioni economico-sociali 


di tutta la popolazione rurale. 
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I. — Si presenta in prima linea il fenomeno demografico fondamen- 
tale, quello dell'emigrazione. 

L'emigrazione ha esercitato una mirabile influenza sui contratti 
agrari, sui salari, sul prezzo dei terreni, sulle abitazioni, sull’alimenta- 
zione, sulle istituzioni di credito e sull’usura, sulla frequenza nelle scuole 
elementari, sulla pubblica sicurezza, sulla pace sociale in ordine alle 
leghe ed agli scioperi, sulla posizione reciproca delle varie classi. 

L’autore di questo scritto ha già trattato in uno speciale lavoro. 
pubblicato sul principio del 1909, dei caratteri e degli effetti generali del- 
l'emigrazione italiana, tenendo presenti in modo particolare le provincie 
del Mezzogiorno continentale e la Sicilin. Le indagini compiute in questa 
isola hanno confermato le sue conclusioni e quindi egli, riproducendo 
le sue precedenti considerazioni, le illustrerà con maggiore ampiezza, 
ma persisterà nel concetto che l'emigrazione, pur avendo recato qualche 
danno economico e morale, è stata causa di notevolissimi miglioramenti, 
cosicchè non si deve in nessun modo, in ordine alla . politica dell’emi- 
grazione, allontanarsi dai principî fondamentali ai quali è informata la 
legge del 81 gennaio 1901. 

II. — Abbiamo in secondo luogo il fenomeno amministrativo fon- 
damentale: quale fu l’azione del comune rurale in Sicilia? 

Dovendosi fra i mezzi indiretti di trasformazione agraria annoverare 
la viabilità, l'istruzione elementare, l’ igiene, la gestione dei demani co_ 
munali, è indispensabile rispondere a quel quesito, prima di far proposte 


che in qualsiasi modo vengano a modificare la competenza del Comune 
in ordine a quei servizi, i quali sono le manifestazioni supreme della 
sua attività. Il delegato tecnico non ritenne, e giustamente, come suo 
còmpito di trattare in modo speciale l'argomento, ma dalle notizie sparse 
nelle varie parti dell’opera sua risulta che in nessuno di quei servizi il 
Comune rurale siciliano seppe mostrarsi conscio dei suoi doveri: pessima 
la viabilità, insufficienti e indecenti le scuole, trascurata l'igiene, male 
amministrati i demani; aggiungasi che la intemperanza nelle lotte di 
partito e il cattivo ordinamento degli uffici spinsero a frequenti sciogii- 
menti dei Consigli comunali. Devesi dunque considerare il Comune ru- 
rale siciliano come assolutamente inetto al còmpito assegnatogli dalle 
leggi e quindi metterlo da parte come una quantità da trascurarsi? Si 
adduce a sua discolpa il fatto che le sue finanze sono stremate e che 
la insufficienza dei mezzi pecuniari fu la. causa precipua del suo falli- 
mento amministrativo. L'autore di questo scritto si riserva di ritornare 
sull'argomento con qualche ampiezza, servendosi della recente statistica 
delle finanze comunali pubblicata (non però completamente) dal Mini- 
stero delle Finanze e della relazione del delegato tecnico prof. G. Carano 
Donvito, ma non può tacere la sua impressione che alla sola deficienza 
delle entrate non' sia imputabile tutto il male ma anche a sperperi o 


almeno a non buona gestione delle spese. 


Crede però assolutamente un regresso il voler spogliare il Comune 


rurale delle sue principali attribuzioni come accadrebbe se si desse se- 
guito alle proposte da non pochi messe innanzi, colle quali gli verrebbe 
in ultima analisi sottratta ogni competenza sulle scuole, sulle strade, 
sui demani, sull'igiene; l’autonomia comunale è elemento prezioso di 
educazione civile, e non bisogna farne getto soltanto perchè non ha an- 
cora prodotto quei frutti, che se ne aspettavano, in popolazioni già op- 
presse da secolare dispotismo, durante il quale si sono anche formate 
le pessime odierne circoscrizioni territoriali comunali. 

Quindi si dovrebbe in Sicilia rinvigorire la tutela sulle amministra- 
zioni comunali rurali e riformare le circoscrizioni comunali, e chiamare 


il Comune a partecipare ai varî provvedimenti nella maggior misura 


possibile, non escludendolo a priori per la non buona prova fatta 
finora. 
IIT. — Supremo bisogno della Sicilia rurale è la viabilità; in questo 


sono tutti concordi. Se le strade nazionali sono buone, sono invece me- 
diocri le strade provinciali e mancano quasi del tutto (tranne nella pro- 
vincia di Siracusa) le strade comunali e le vicinali. 

Nella relazione definitiva si farà un esame particolareggiato dei pro- 
getti relativi alla viabilità ed ai consorzi obbligatori specialmente, che 
hanno trovato favorevole accoglienza in varî Consigli comunali e pro 
vinciali dell’isola. Uno di tali progetti meritevole di particolare consi- 


derazione propone anche di organizzare un sistema di credito faciente 


capo al Banco di Sicilia e retto dalle stesse norme, colle quali già util- 
mente funziona la Cassa di soccorso per le opere pubbliche in Sicilia, 
amministrata dal Banco stesso. 

E l’autore si propone pure di esaminare se per portare unità di 
propositi, vigoria di direzione e rapidità di esecuzione, non sia oppor- 
tuno costituire, come organo discentrato per la viabilità, un Magistrato 
alle strade per tutta la Sicilia sul tipo del Magistrato alle acque delle 
provincie venete. 

IV. — Per l'istruzione elementare, problema che l'emigrazione fece 
sovrastare a tutti gli altri provvedimenti relativi al miglioramento delle 
condizioni dei contadini, perchè gli emigranti reduci dimostrarono ai 
rimasti in patria la somma utilità dell’istruzione e così hanno davvero 
risvegliata nella popolazione rurale la coscienza scolastica, della quale 
prima si lamentava il difetto in Sicilia, l’autore di questo scritto deve 
confessare che si sentì nell’inchiesta ‘orale universalmente. domandare 
l’avocazione della scuola elementare allo Stato. 

Ma egli crede che tale domanda sia stata promossa, in genere, da un 
desiderio sentimentale e, in non pochi casi speciali, da interesse finan- 
ziario più che da un vero ed imparziale studio del problema. Nè pare 
opportuno ferire così a morte l’autonomia comunale, togliendole la più 
nobile e più simpatica delle sue attribuzioni. Le leggi del 1904 e del 
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1906 e quelle che forse in questa stessa sessione saranno votate dal 
Parlamento per l'istruzione elementare, forniscono e forniranno mezzi 
sufficienti per soddisfare in modo adeguato al bisogno, senza ricorrere 
a quell’estremo e pericoloso rimedio. 

V. — Sui rimboschimenti provvedono le recenti leggi e sui bacini 
montani il disegno di legge già in istato di relazione. Si tratterà di esa- 
minarli in relazione alle condizioni speciali della Sicilia. 

VI. — Sulle bonifiche si presenta lo stesso problema; provvedere 
alla sollecita esecuzione delle leggi esistenti, ed anche a questa materia 
forse sarebbe opportuno estendere la competenza del Magistrato alle 
strade, del quale è cenno al $ III. 

VII. — Per la malaria occorre applicare la legge sul chinino di 
Stato in guisa da ottenern> la massima distribuzione al massimo buon 
prezzo, ed in certi casi con assoluta gratuità: sarebbe indispensabile in 
pari tempo una stabile organizzazione delle campagne antimalariche. 
Così per la beneficenza e l’igiene occorre applicare meglio le vigenti leggi, 
sia in ordine ai doveri delle amministrazioni comunali, sia rispetto alle 
istituzioni già esistenti anch'esse non sempre bene amministrate. 

VIIT. — Per la pubblica sicurezza, non occorrono speciali leggi, ma 
basterà applicare energicamente le esistenti: è necessaria l’azione oculata; 
vigile, onesta delle pubbliche amministrazioni, senza della quale nuovi 
progetti legislativi, quand’ anche si volessero escogitare, riuscirebbero inef- 
ficaci. 

I provvedimenti annoverati nei precedenti paragrafi contribuireb- 
bero essi stessi a favorire la diminuzione della delinquenza rurale e 
quindi ad affievolire il bisogno di una più intensa tutela delle persone e 
della proprietà. 


PARTE SECONDA. 


Gli strumenti diretti della trasformazione agraria. 


Strumenti diretti della trasformazione agraria sono quei provvedi- 
menti che ne procurano i mezzi materiali, intellettuali, morali e de- 
mografici. 

I. — L'organizzazione del credito agrario ha fatto negli ultimi anni 
passi giganteschi in Sicilia. I risparmi degli emigranti hanno dato ali- 
mento a numerose e fiorenti casse rurali, specialmente cattoliche; sono 
sorte anche altre istituzioni di credito sotto forma di banche popolari 
ed agrarie. 

Il sistema del credito agrario fa ora capo al Banco di Sicilia che 
lo regola e vigila ed è già riuscito a raccogliere intorno a sè, come in- 
termediari, 157 istituti e a superare i 4 milioni di operazioni. Bisogna 
perseverare sulla buona via finora seguìta. 
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Ma siccome quell’ordinamento giova, più che altro, all’esercizio 
agrario, occorre pensare anche ad un sistema di credito che permetta 
di creare e mantenere la piccola proprietà coltivatrice, della quale si 
parlerà più oltre. A tale scopo bisognerà, non soltanto promuovere la 
fondazione di quelle Società previste dalla legge 15 luglio 1906, le quali 
si propongano l'acquisto di fondi rustici per rivenderli dopo averli mi- 
gliorati o divisi, ma soprattutto agevolare i prestiti per la fondazione e 
la conservazione della piccola proprietà. Nella relazione si esaminerà se 
corrispondano ‘allo intento le proposte già presentate al Parlamento. 
II. — È indispensabile dare grande sviluppo all'istruzione agraria 
sotto tutte le forme, scuole pratiche di agricoltura, cattedre ambulanti di 
agricoltura, stazioni agrarie, istituti sperimentali per l'allevamento del 
bestiame; bisogna diffondere l’uso delle macchine agrarie mediante depo- 
siti che le mettano in mostra permanente e le diano possibilmente in 


affitto a mite prezzo, e via dicendo. 


L’autore di questo seritto non ha mai compreso perchè la Sicilia 
sia priva di una Scuola superiore di agricoltura. Si mantiene a Palermo 
una Scuola d'applicazione per gli ingegneri pochissimo frequentata, ed 
anzi, mentre essa prima conferiva soltanto i diplomi di ingegnere civile 
e di architetto, vi si volle aggiungere una sezione di ingegneria indu- 
striale, come se una simile scuola potesse fiorire dove mancano le indu- 
strie. Nen si vuole condannare quella sezione, benchè finora poco meno 
che inutile, ma sarebbe stato miglior consiglio pensar prima all’agricol- 
tura che non all'industria, o almeno non trascurar quella per questa. 

III. — Il promuovere la cooperazione è dovere imprescindibile, per- 
chè la cooperazione combatte due difetti gravissimi della natura sici- 
liana, la reciproca diffidenza ed il soverchio individualismo. Ad esempio 
le cantine sociali, le fabbriche di conserve alimentari e sopratutto gli 
oleifici sociali sarebbero provvidenzali: dico sopratutto gli oleifici sociali, 
perchè i metodi della fabbricazione dell’olio sono arretrati in modo 


vergognoso e sciupano una eccellente materia prima. Si esaminerà come 
il sistema di credito proposto col nuovo disegno di legge sulla Banca 
della cooperazione possa giovare alla Sicilia. 

IV. — Nessun tentativo deve essere omesso per promuovere una 
distribuzione territoriale della popolazione meglio giovevole alla coltiva- 
zione, ossia per portare i contadini a dimorare sui campi mediante la 
costruzione di buone abitazioni sparse e la creazione di borgate rurali. 
Non sono a celarsi le enormi difficoltà dell'impresa: la malaria e la 
mancanza di strade e Ja deficiente pubblica sicurezza costituiscono al- 
trettanti ostacoli di eccezionale gravità: bisogna anche vincere la rilut- 
tanza dei contadini e specialmente delle loro donne a vivere isolati. 
Quindi forse la risoluzione del problema è subordinata all’attuazione di 
altri provvedimenti, compreso quello della formazione della piccola pro- 
prietà coltivatrice. Ma questo non deve distogliere dai tentativi nel 
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senso indicato, come già fu fatto colle leggi speciali per la Basilicata, 
la Calabria e la Sardegna. ed un sacrificio pecuniario da parte dei Co- 
muni, delle Provincie, dello Stato potrebbe darvi impulso e servire, se 
non altro, di guida ed esempio. 

Mentre si parla tanto a favore delle case popolari nelle città e si 
escogitano per esse sempre nuove esenzioni fiscali e più copiosi sussidi 
di istituti di credito, si trascura troppo la questione delle abitazioni 
rurali, di ben maggiore gravità ed importanza sociale, essendo le classi 
rurali il vero nerbo della nazione. 

V. — L’autore di questo scritto è un vecchio fautore dell’organiz- 
zazione corporativa dei lavoratori, a ne ha illustrate le forme e persino 


chiesto il riconoscimento giuridico in lavori pubblicati dal 1874 al 1880, 
cioè più di trent'anni or sono. Egli quindi vede con grande simpatia il 
costituirsi delle leghe dei contadini, ma non può tacere che in Sicilia 
hanno assunto forme deplorevoli: vi misero dentro la politica, la reli- 
gione, il socialismo, lo spirito di intransigente lotta di classe. 

Ben poche hanno compreso che esse dovevano proporsi col mutuo 
soccorso uno scopo essenzialmente economico, il miglioramento cioè 
delle condizioni del lavoro rispetto ai contratti agrari ed ai salari da 
conseguirsi con metodi seri e severamente legali di resistenza e di azione. 
Su questo punto non può certo influire l’opera legislativa, ma forse 
un’azione amministrativa illuminata e cosciente, come deve esercitarsi 
sopra popolazioni ancora in parte primitive ed ignoranti, potrebbe no- 
tevolmente giovare; ed essa potrebbe anche contribuire a risvegliare 
nelle classi proprietarie un più forte sentimento dei loro doveri e della 
loro responsabilità sociale. 


PARTE TERZA. 


Le modalità e il contenuto economico-sociale della 
trasformazione agraria. 


Quale intento finale si deve cercar di raggiungere cogli strumenti 
indiretti e diretti della trasformazione agraria fin qui lumeggiati, e coi 
provvedimenti specifici in ordine ai contratti agrari ed alle forme di 
proprietà e di esercizio agrario? 

Ecco il più difficile problema, la cui soluzione, nelle sue grandi 
linee, si presenta nel modo seguente. 

Bisogna non voler distruggere in tutto il Jatifondo, ma ottenere una 
costituzione agraria, nella quale la piccola, la media e la grande pro- 
prietà e le varie forme di esercizio agrario abbiano il loro giusto posto 
e concorrano in equa misura alla costituzione sociale dell’ isola. Nessuno 


quindi degli elementi già esistenti deve essere trascurato, ma bisogna 
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che ciascuno abbia la debita parte, mentre ora prevale troppo nell’interno 
dell’isola il solo latifondo. 

E si dice nell’ interno dell’isola, perchè quasi tutta la zona costiera 
(salva cioè una parte di quella che guarda il mare africano), dove pre- 
valgono le colture arboree, ha ben poco da aspettarsi da nuovi provvedi- 
menti legislativi ed amministrativi avendo raggiunto tale assetto agrario da 
rendere alquanto teoriche le aspirazioni ad un maggiore progresso, perchè 
la perfezione non è delle cose umane, e lo provano le deficienze econo- 
miche e sociali che ancor si riscontrano nelle pingui pianure lombarde, 
sui feraci colli piemontesi e sulle ridenti coste liguri. 

Senonchè appena si vuol affrontare la questione del latifondo, si 
affaccia un vecchio e sempre insoluto quesito. 

I contadini siciliani desiderano ardentemente la terra, così in pro- 
prietà, come in affitto, come a mezzadria, ed ora la brama è divenuta 
più intensa perchè gli emigranti hanno portato denaro e lo vogliono 
spesso impiegare nella proprietà rustica. Ma sono altrettanto disposti i 
latifondisti ad agevolare i contratti di compra, di affitto, di mezzadria, 
da parte di quelli? non deve la legge esercitare, date certe condizioni, 


sui latifondisti una coazione in proposito? Gli è vero che la ripugnanza 


dei latifondis 


ti a spogliarsi della loro proprietà pel timore di veder sce- 
mato il loro prestigio sociale, si è alquanto affievolita, che l’aumentato 
prezzo delle terre ha indotto alcuni a far vendite, e che molti di essi 
si lagnano dei gravi oneri finanziari e furono danneggiati dal ribasso 
dei prezzi di parecchie importanti derrate agricole. Ma ciò nonostante i 
latifondisti in generale non hanno mostrata molta propensione a pro- 
muovere il frazionamento del latifondo, ed in alcune zone questo si è 
ancor meglio consolidato a danno della media proprietà, duramente pro- 
vata dall’emigrazione e dalla poca solerzia di chi la teneva. 

L’autore di questo scritto è propenso ad ammettere in principio la 
coazione, salvo ad escogitare in seguito le modalità da adottarsi per ac- 
certare se veramente il rifiuto di un latifondista a consentire alla ripar- 
tizione 0 ad un diverso modo di coltivazione del fondo riesca di danno 
all’interesse delle popolazioni. 

È pure sorta un’altra questione. La prova finora fatta dalle pre- 
serizioni della legge 15 luglio 1906, n. 383, art. 10 e seguenti, sui con- 
tratti agrari, è essa tale da costituire un incoraggiamento per formulare 
altre prescrizioni legislative sui contratti agrari siciliani? 

Le opinioni non sono concordi: chi loda quelle disposizioni come 
molto provvide, chi le considera come molto dannose e contrarie o poco 
conformi alla realtà attuale, chi le crede inefficaci e destinate a restare 
lettera morta; e lo stesso può dirsi per le altre sull’enfiteusi e la pro- 
prietà coltivatrice 

Ad ogni modo, ove si voglia esaminare a. fondo la materia, bisogna 
discutere i seguenti punti, perchè tutte le forme di contratto agrario e 
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di esercizio agrario hanno i loro pregi e tutte devono essere, come già 
in qualche misura lo sono, adoperate per migliorare la condizione del 
latifondo: 


1. Piccola proprietà coltivatrice ; 
2. Enfiteusi; 

3. Colonia parziaria (mezzadria); 
4. Piccolo affitto individuale; 

5. Affittanze collettive; 

6. Grande affitto capitalistico; 
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Conduzione diretta del proprietario. 


E per ciascuna di queste forme bisogna esattamente determinare 
in quali limiti è necessario od opportuno l'intervento dello Stato, sia 
con provvedimenti legislativi, sia con concorso pecuniario. 

Nella relazione definitiva l’autore si propone di fare quanto il tempo 
ora gli impedisce, cioè- un’ampia trattazione dell’ interessantissimo ar- 
gomento. 

Esaminerà i progetti antichi e nuovi di colonizzazione interna; svol- 
gerà meglio il concetto già accennato, di aiutare col credito la forma 
zione e soprattutto la conservazione della piccola proprietà coltivatrice, 
ed indicherà gli altri opportuni provvedimenti, discutendoli in relazione 
anche alle vigenti leggi ed ai nuovi progetti: prenderà in esame i difetti 
degli attuali contratti agrari e darà giudizio sui rimedi già sanciti dalle 
citate leggi: ritornerà, anche in confronto di tali leggi, sul contratto di 
enfiteusi, sul compenso pei miglioramenti, ece.: proporrà i concorsi 
pecuniari da parte dello Stato, e via dicendo. 

È tutta una vasta ed intricata materia. per la quale è facile esporre 
le condizioni attuali, ma difficilissimo properre i rimedi; trattasi di un 
vero codice agrario, che non solo sarà arduo formulare, ma sarà anche 
più arduo attuare, a meno che non si provveda a creare un apposito 
organismo amministrativo forte e specializzato e questo trovi il concorso 
di tutte le classi siciliane pelraggiungimento del nobilissimo proposito. 

Viene per ultima la questione dei demani e degli usi civici. 

L’autore di questo scritto, nato e vissuto in regioni ove essa da 
lungo tempo più non sussiste, è meno che altri in condizione di poter 
dare un giudizio definitivo sull’arsomento e sente una propensione, 
forse non giustificata, per l’adozione di mezzi i quali agevolino la 
scomparsa di certe forme di proprietà collettiva e di usi civici, non 
lieve ostacolo a quel progresso agrario, che molto più di quelli è fonte 
di benessere pei contadini. Il problema però è sotto certi aspetti ana- 
logo a quello dei latifondi e i provvedimenti da accogliersi pel miglio- 
ramento agrario di questi potranno mutatis mutandis applicarsi anche 
ai demani. 
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Sarà bene esaminare pure le proposte formulate da competente 
Commissione e già tradotte in disegno di legge presentato al Parla- 
mento relativamente agli usi civici e ai dominî collettivi nelle provincie 
dell’ex-Stato pontificio, dell'Emilia e di Grosseto, per vedere se si possa 
trarne lume e norme per la questione, quale si è svolta in Sicilia. 

ì Il compito assunto è veramente ponderoso, e l’autore cercherà di 


assolverlo nel miglior modo che gli sarà possibile. 


CarLo FERRARIS, relatore. 


è annie eis ei: 


GIUNTA PARLAMENTARE D'INCHIE 
sulle condizioni dei contadini 
nelle Provincie Meridionali e nella Sicilia 


gine, ordinamento, programma, lavori dell'inchiesta 
parlamentare del 19 luglio 1906 sui contadini meri- 
dionali. 


Origine dell’inchiesta. 


L’inchiesta trae la sua origine dalla legge 19 luglio 1906, 
il cui articolo unico dice: « Una Giunta parlamentare pro- 
cederà ad un'inchiesta sulle condizioni dei contadini, sui 
loro rapporti coi proprietari ed in ispecie sulla natura dei 
patti agrarii nelle provincie meridionali e nella Sicilia. La 
Giunta sarà composta di 18 membri, dei quali 9 del Senato 
e 9 della Camera ». 

A far parte della Giunta furono nominati : 

per il Senato, gli onorevoli Borgatta, Caldesi, Cefaly, 
D’Ayala Valva, Di Martino, Facheris, Faina Eugenio. Pa- 
rona e Visocchi; 

per la Camera, gli onorevoli Cappelli, Dal Verme, Di 
Scalea, Ferraris C. F., Giusso, Gorio (che poi divenne se- 
natore), Nitti, Raineri e Pozzi. 

Gli onorevoli Parona e Visocchi sono morti durante l’in- 
chiesta e l’on. Di Scalea ha date le dimissioni per essere 
stato nominato Sotto-segretario agli Esteri. 

La Giunta cominciò a funzionare solo sui primi del- 
l’anno 1907, eleggendo presidente l’on. Faina, viee-presi- 
denti gli onorevoli Cappelli e Cefaly e segretari gli ono- 
revoli Di Scalea e Raineri. Essa è ospitata in alcuni locali 
del Senato. 

La Giunta, dopo costitaitasi, chiamò a suo segretario 
generale il prof. Francesco Coletti, ordinario di Statistica 
nella R. Università di Pavia, a cui affidò la direzione tecnica 
dell’opera da eseguirsi, e nominò segretari amministrativi, 
successivamente, i cav. Fiastri. Balzani e Siano, funzionari 
del Ministero delle Finanze. 


2 


Ordinamento. 


L'ordinamento, che la Giunta volle dare all’inchiesta, 
fu quale era suggerito dal carattere duplice della medesima: 
politico e tecnico. Esso rappresenta una novità per rispetto 
a quanto si era in passato fatto in Italia e all’estero. 

La Giunta si suddivise in cinque Sotto-Giunte: Abruzzi 
e Molise, Campania, Puglie, Basilicata e Calabrie, Sicilia. 
Ciascuna Sotto-Giunta prese con sè un delegato tecnico ; 
anzi, quella della Basilicata e delle Calabrie ne prese due, 
ione. Ed inoltre stabilì: 


uno per r 

a)che i delegati tecnici dovessero procedere, coi 
mezzi più sicuri, alla inchiesta sui fatti da studiarsi e re- 
digere una particolareggiata relazione puramente tecnica 
ed espositiva ; 

b) che le Sotto-Giunte, valendosi dell’inquisizione di- 
retta che: esse avrebbero fatto sui luoghi e dei dati rac- 
colti dai delegati, dovessero aggiungere, per la rispettiva 
regione, una seconda relazione di carattere più sintetico 
e con intenti politici e sociali. 

In questa divisione di attribuzioni e di lavoro, ciascuno 
rimane nei limiti stabiliti. Il contributo tecnico si fonde 
nell'opera politica della Giunta. Le relazioni tecniche hanno 
il nome di chi le ha scritte. In altre inchieste invece l’opera 
dei tecnici è stata anonima. 

A delegati tecnici furono prescelti: per gli Abruzzi e il 
Molise il dott. C. Iarach, per la Campania il prof. 0. Bor- 
diga, per le Puglie il prof. E. Presutti, per la Basilicata 
il prof, E. Azimonti, per le Calabrie il prof. E. Marenghi, 
per la Sicilia il prof. G. Lorenzoni. Alcuni studi mono- 
grafici furono inoltre affidati al segretario generale prof. Co- 
letti ed un’inchiesta sulle finanze locali del Mezzogiorno 
al prof. Carano Donvito. 


Programma. 


Il Programma-questionario, molto particolareggiato, re- 
datto dal segretario generale, fu approvato dalla Giunta, 
che pure approvò il piano metodico di esecuzione dei la- 
vori, ai quali si è voluto espressamente procedere con la 
più assoluta obbiettività. 

I mezzi per la raccolta delle notizie sono stati tre: 

1° inquisizione e interrogatorii diretti e personali sui 
luoghi; 
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2° questionarii diramati (al quale uopo si semplificò 
opportunamente il Programma-questionario) con molta 
ampiezza, tanto che i questionarii diramati sommano a 
più diecine di migliaia; 
3° raccolta e studio di documenti relativi ai luoghi 
(contratti agrari, statuti di istituzioni locali, ecc.). 
Il Programma-questionario è preceduto da istruzioni 
particolareggiate ed è diviso nelle parti seguenti : 
I. Terra e agricoltura; È 
TI. Proprietà fondiaria e sue condizioni; 
II Classi di contadini e contratti agrarii; 
IV. Condizioni generali della vita dei contadini; 
V. Altri elementi della vita dei contadini (Istituti a 
vantaggio dei contadini, credito e usura, vita amministra- 


tiva locale, ecc.); 
VI. Organizzazioni economico:sociali, ece.; 
VII. Movimenti migratorii; 
VIII. Condizioni generali dell’agricoltura e degli agri- 
coltori. 


Alle notizie di fatto si dovevano aggiungere illustra- 
zioni fotografiche delle cose e dei tipi d’uomini più notevoli 
e espressivi e, eventualmente, cartogrammi e diagrammi. 
Si dovevano allegare, inoltre, nei diversi volumi le carte 
topografiche delle rispettive regioni, eseguite a bella posta 
dall'Istituto geografico militare di Firenze. 

In base a tale programma, l’intera inchiesta veniva 
divisa in 9 volumi (di cui uno dedicato all’indice anali- 
tico) e ciascun volume in più tomi. 


Lavori eseguiti e da eseguirsi. 


I delegati si sono attenuti al programma e ai metodi 
tracciati, per quanto ciaseuno abbia dato uno sviluppo 
più o meno ampio all’una o all’altra parte a seconda 
della importanza dei fenomeni considerati nelle singole 
regioni. Così pure gli onorevoli membri parlamentari della 
tiunta, svolgendo il piano fissatosi, hanno eseguito lunghe 
e minuziose inchieste dirette nelle regioni che loro spet- 
tavano, raccogliendo o verificando molti dati di fatto e 
eseguendo numerosissimi interogatori che sono stati debi- 
tamente trascritti e che, se non si pubblicheranno, sa- 
ranno però rigorosamente conservati per eventuali studi 
ulteriori. 


I volumi che, per deliberazione unanime della Giunta 
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(3 febbraio) vengono ‘ora presentati al Senato e alla Ca- 
mera (10 febbraio 1910) e resi subito di pubblica ragione 
sono i seguenti: cinque relazioni tecniche (Abruzzi e Mo- 


lise, Campania, Puglie, Basilicata, Calabria), l’inchiesta sui 


dati della finanza locale; ed inoltre le relazioni della 
Sotto-Giunta per gli Abruzzi e il'Molise (relatore on. Cap- 
pelli) e della Sotto-Giunta per la Campania. (relatore ono- 
revole Dal Verme). In tutto otto volumi, contenenti più 


di tremila pagine di stampa (in-8°,, Tipografia Nazionale, 
Bertero). 

Non vi sono forse esempi d’inchieste così estese in cui, 
in meno di 3 anni, siasi concretato tanto lavoro. 

È in corso di composizione tipografica la relazione 
tecnica per la Sicilia, che sarà di non meno mille e cin- 
quecento pagine. 

Fra breve saranno consegnate al tipografo le relazioni 
parlamentari per la Basilicata e Calabria (abbinate), per 
le Puglie e per la Sicilia, relatori, rispettivamente, gli ono- 
revoli Nitti, Giusso e C. F. Ferraris. 

Dopo che si saranno ampiamente svolte le discussioni 


conclusive, e sarà prima del prossimo estate, l’onorevole 
presidente Faina redigerà la relazione generale, illustra- 
tiva delle proposte concrete che la Giunta farà al Parla- 
mento. 

Con la stampa dei volumi dei verbali delle sedute, ece. 
e dell’Indice-sommario l’opera intera potrà dirsi com- 
piuta. 


Ut 


GIUNTA PARLAMENTARE D'INCHIESTA 


sulle condizioni dei contadini 


LIE 


Abruzzi e Molise. VoLume Il - Tomo I - Rela- 
zione del Delegato Tecnico dott. Cesare Jarach. 


Come delegato tecnico per questa regione fu scelto il 
dott. C. Jarach. 

Il volume si compone di x-300 pagine e contiene 22 il- 
lustrazioni di tipi di persone, case rurali, attrezzi, eco., e 
4 diagrammi. 

Il delegato tecnico fornisce nella prefazione notizie sul 
materiale raccolto e i metodi seguiti: il materiale è stato 
raccolto — come era prescritto -- con due diversi sistemi: 
mediante questionarî, e mediante indagini dirette com- 
piute percorrendo la regione nelle sue località tipiche ed 
interrogando autorità, pubblici funzionarî, privati, ecc. I 
questionarî furono diffusi in misura rilevantissima; basti 
dire che si diramarono 22,818 questionarî. 

Le indagini dirette, che ebbero esito anche migliore, 
furono compiute dal delegato tecnico in due periodi, per 
quasi l’intero anno 1907. 

Il delegato tecnico visitò 98 Comuni, accolto dovunque 
senza diffidenza, anzi spesso con vera cordialità da ogni 
classe: parecchi proprietarî gli permisero anche di esa- 
minare i registri di contabilità e di estrarne i dati. Le 
indagini dirette furono completate con le due laboriose 
escursioni fatte insieme dalla Sotto-Giunta e dal delegato 
tecnico. 

La materia del volume è ordinata sulla traccia del 
programma-questionario prescritto dalla Giunta. 


Il volume è diviso in sei capitoli. Nel primo si tratta 
della terra e dell’agricoltura; nel secondo della proprietà 
fondiaria e delle sue condizioni; nel terzo delle varie 
classi di contadini secondo i contratti di lavoro e i con- 


tratti agrarî e della piccola proprietà coltivatrice ; nel 
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quatto delle condizioni fisiche di vita dei contadini; nel 
quinto delle condizioni intellettuali e morali dei conta- 
dini; nel sesto dell’emigrazione; nel settimo infine si con- 
tengono le conclusioni. 

Nel corso della relazione si rilevano molti gravi pro- 
blemi di cui l’interesse della regione esige una sollecita 
soluzione; accenneremo i principali. 

Uno è il disboscamento. Gli effetti del continuo disbo- 
scamento sono gravissimi specialmente per il disordine delle 
acque e sono funesti tanto ai terreni della montagna quanto 
a quelli della pianura. È vero che in alcune provincie, fra 
le quali quella di Aquila, i lavori di rimboschimento pro- 
cedono con una certa speditezza, ma essi sono assoluta- 
mente inadeguati se si pavagonano con l’estensione del 
terreno disboscato. 

Col problema del disboscamento si riconnette il pro- 
blema anch’esso gravissimo della difesa dei terreni contro 
il disordine dei corsi di acqua. I consorzi per la difesa 
dei terreni non si costituiscono; se ne conoscono due soli: 
l'uno nella Valle del Tavo, l’altro nella Media Valle dell’ A- 
terno. I tentativi fatti dai proprietari più intraprendenti 
per giungere alla costituzione di consorzi s'infrangono quasi 
sempre contro la resistenza passiva della maggior parte 
degli altri proprietari interessati. 

Altro problema è costituito da quell’indirizzo di cultura 
per cui solo i cereali si coltivano e si trascurano invece 
il prato, il pascolo e il bosco. L’emigrazione però, rileva 
il delegato tecnico, ha alquanto influito indirettamente a 
modificare questo stato di cose. 


Altre gravi deficienze, dannosissime alla vita economica 
della regione, sono apparse le seguenti: la mancanza di 
strade vicinali e poderali, per cui le grandi strade ri- 
mangono deserte e prive di traffico, e il disordine nell’istru- 
zione agraria. 

Problema grave e complesso è quello dell’ordinamento 
e dell’esercizio del credito agrario di questa regione. Si 
lamenta la deficienza di capitali: da indagini fatte presso 
i varî istituti di credito esistenti nella regione, si rileva 
che la maggior parte di essi lamenta l'abbondanza di ca- 
pitali, per i quali difettano utili rinvestimenti. Quest’ab- 
bondanza di capitali dev'essere naturalmente intesa in 
senso relativo: in relazione cioè al livello dell'istruzione 
agraria. 
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Nei due: capitoli delle condizioni fisiche e delle condi- 
zioni morali e intellettuali dei contadini sono trattate, fra 
le altre, due questioni di grande importanza. 

Si discute se nella regione la tubercolosi e la sifilide 
siano in aumento e se questo aumento debba essere at- 
tribuito all’emigrazione. Risponde affermativamente ad 
ambedue le questioni la maggioranza dei medici della re- 
gione. Il delegato tecnico dimostra nella sua relazione, in 
base alle statistiche di mortalità, che, essendo i casi di 
morte per queste due malattie in diminuzione, non può 
assolutamente pensarsi che queste malattie siano in au- 
mento. 

Dalle statistiche giudiziarie apparisce che la regione 
degli Abruzzi e Molise presenta una percentuale vera- 
mente elevata di condanne e di recidività in confronto 
con le altre regioni. Il fatto sembrerebbe in contraddi- 
zione con l’opinione generalmente diffusa che attribuisce 
molte ottime qualità . (onestà, mitezza, generosità, ecc.) 
alla popolazione abruzzese-molisana. Da una particolareg- 
giata indagine sulle statistiche giudiziarie ecc. si rileva 
che la grandissima parte delle condanne è determinata da 
reati lievissimi (specialmente furti campestri e forestali) 
ai quali il più delle volte la popolazione è indotta dalle 
condizioni in cui versa. si 

Quanto alle condizioni dei contadini e dei piccoli pro- 
prietarî si è constatato che tali condizioni hanno mi- 
gliorato sensibilmente negli ultimi anni, e il migliora- 
mento si è effettuato spontaneamente, senza che nes- 
suna lotta si sia impegnata fra le classi lavoratrici e la 
classe proprietaria, come immediata conseguenza dell’emi- 
grazione. L'emigrazione ha spiegato la sua azione in due 
sensi: modificando le condizioni del mercato e producendo 
una copiosa affluenza di risparmi dai paesi di emigrazione. 
I salari, i prezzi di affitto, i contratti di partecipazione, 
pur rimanendo sostanzialmente gli stessi, hanno profon- 
damente cambiato nei patti complementari. 

I risparmi che pervenivano copiosamente dai luoghi di 
immigrazione in parte venivano dedicati al risparmio e 
all'acquisto di proprietà rustiche, e in parte al consumo. 
Ecco le conseguenze del nuovo stato di cose: « la miglio- 
rata alimentazione, la costruzione di casette nuove e il 
riattamento di vecchie, le migliorate condizioni igieniche, 
la rapida diminuzione di mortalità attestano l’elevazione 
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del tenor di vita e le ripercussioni di essa; il rapido in- 
cremento dei depositi presso le Casse di risparmio postali 
e ordinarie e presso le Banche, l'aumento dei titoli di 
rendita pubblica, gli acquisti a contanti e l’abbassarsi 
del saggio dell’interesse, i numerosi trapassi di proprietà 
rustiche, seguenti nel loro sviluppo quello dell’emigrazione 
e dei risparmi, attestano la costituzione di relativamente 
notevoli capitali nelle mani dei contadini ». 

Insieme con questo miglioramento nelle condizioni eco- 
nomiche della classe dei contadini si nota una crisi carat- 
teristica nella classe dei proprietari, crisi che da alcuni è 
stata superata, che altri hanno subìto cadendo nella mi- 
seria. Alcuni proprietari infatti hanno tratto largo bene- 
ficio da questo stato di cose, perchè l’inasprimento dei 
prezzi li hà indotti a consacrarsi con maggiore attività al- 
l’azienda rustica, ad investirvi maggiori capitali, ad avviarla 
verso metodi di coltura più razionali e più progrediti. 
Molti però sono stati rovesciati dalla violenza della crisi. 


GIUNTA PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
sulle condizioni dei contadini 
nelle Provincie Meridionali e nella Sicilia 


II. 


Puglie. VoLume III - Tomo I - Relazione del De- 
legato Tecnico prof. E. Presutti. 


L'inchiesta sulle condizioni dei contadini nelle Puglie 
fu eseguita dal prof. Errico Presutti, il quale ne espose i 
risultati in un’ampia Relazione, che consta di XIX-739 pa- 
gine. Anche in questa, come nelle altre ‘Relazioni, sono 
intercalate nel testo interessanti fotografie, in numero di 
44, che riproducono scene della vita e dei lavori cam- 
pestri, gruppi di contadini di ambo ì sessi e delle varie 
età, case coloniche, ecc. 

Assai copioso è il materiale raccolto dal Presutti, sia 
mediante questionari, sia mercè l’inchiesta condott: per- 
sonalmente sui luoghi; notevole soprattutto quello riguar- 
dante i contratti agrari, gli statuti di leghe di resistenza, 
di federazioni di proprietari, di cooperative di consumo, 
i conti culturali e di aziende, e così via. È pur contenuta 
nella Relazione una larga mésse di dati statistici, parte 
dei quali, ad esempio quelli sui movimenti migratorii, ri- 
guardano una lunga serie di anni. E va altresì notato 
come gran parte delle notizie raccolte col mezzo dei que- 
stionari sia riportata integralmente per singoli Comuni, 
il che permette di studiare nel modo più analitico le dif- 
ferenze che corrono da paese a paese rispetto ai feno- 
meni economici e sociali, a cui quelle notizie si riferiscono. 

La Relazione è ripartita in dodici capitoli. Dopo una 
introduzione che forma il primo capitolo, si studiano, nel 
secondo e terzo, le singole provincie (Bari, Foggia e Lecce) 
che formano la regione, e nei successivi si esaminano, per 
l’intera regione, tutto ciò che concerne i salari e i sala- 
riati (cap. V), i piccoli intraprenditori agricoli e i con- 
tratti agrari (cap. VI), la vita materiale dei contadini 
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(cap. VII), le condizioni intellettuali e morali di vita dei 
contadini (cap. VIII), le relazioni fra i contadini e pro- 
prietari (cap. IX), i contadini e le Amministrazioni lo- 
cali (cap. X), e i movimenti migratorii (cap. XI). In 


un ultimo capitolo (XII) sono riassunti i risultati del- 
l’inchiesta. 

Quali sono le conclusioni del relatore circa le condi- 
zioni delle classi agricole nelle Puglie? Volendo a 


rgere 
ad una sintesi generale e comprensiva, questa può ‘con- 
cretarsi nella constatazione, fatta anche per altre regioni, 
che tutta la regione pugliese attraversa un periodo ‘di 
trasformazione, di crisi sociale, che consiste nel decadere 
della classe dei medî proprietari borghesi, e nell’eleva- 
mento, ove più ove meno sensibile, di quella dei conta- 
dini. Le risorse di questi medî proprietari sono state 
sempre denunciate come molto scarse; ma oggi la loro 
posizione è divenuta insostenibile per i cresciuti bisogni 
e per l'aumento del salari, che è stato non solo gene- 
rale, ma sensibilissimo a causa della rarefazione di braccia 
prodotta dall’emigrazione. Forse essi potrebbero ancora 
salvarsi, ma ad una condizione, quella di discendere di 
un gradino la scala sociale, tornando ad essere proprietari 
coltivatori; soltanto a questo patto potrebbero evitare 
di essere travolti dalla crisi. 

Frattanto si avanza sempre più incalzante la nuova 
democrazia rurale, sorta dal lavoro e formata dei conta- 
dini tornati dall’emigrazione, che si affacciano e conti- 
nueranno ad affacciarsi sul campo della lotta, sempre 
pieni di ardore al lavoro, sobri, economi, ma con la men- 
talità allargata per le nuove idee acquistate e con piccoli 
capitali, frutto dei loro risparmi. In qualche paese si ag- 
giungeranno a costoro quelli che migliorarono le loro con- 
dizioni a furia di lavoro e di risparmio, pur senza emi- 
grare. 

Tale è il campo della lotta e tali i combattenti. Ma 
da questa lotta, conchiude il relatore, « uscirà non solo e 
hon tanto una trasformazione di culture, quanto una tra- 
sformazione sociale. Il tentativo... di creare nel Mezzo- 
giorno, mediante la quotizzazione dei demani. una classe 
di contadini proprietari, si ritiene fallito >; e _se ne è 
avuta questa sola conseguenza, che «l’azienda agricola 
nelle Puglie è in uno stato di precarietà e di transitorietà, 
Tutto ciò non ha nulla di comune col modo in cui si 
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svolge l'agricoltura in paesi vecchi, dove le aziende, i 
sistemi di cultura, i contratti hanno forme e tipi tradizio- 
nali. Ed in ciò appunto sta la caratteristica della trasfor- 
mazione che ha luogo nelle Puglie. Non vi sono tipi tra- 
dizionali da migliorare, ma vi sono tipi da creare, tipi 
adatti alle condizioni delle singole zone, tipi le cui forme 
potranno essere, con ipotesi più o meno fondate, preve- 
dute dallo studioso, ma che saranno determinate solo 
dall'azione spiegata dalle forze sociali in competizione e 


dai mille e mille oscuri sforzi individuali, quasi sempre 


mirabili, di cui le Puglie possono andare davvero orgo- 
gliose ». 


Di 


SIUNTA PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
sulle condizioni dei contadini 
nelle Provincie Meridionali e nella Sicilia 


EV 


Campania. Vorume IV - Tomo I - Relazione del 
Delegato Tecnico, prof. 0. Bordiga. 


La relazione del delegato tecnico per la Campania, 
prof. Oreste Bordiga, forma un volume di XIX-655 pa- 
gine, e vi sono inserite 61 fra le più caratteristiche foto- 
grafie eseguite dal relatore nelle sue escursioni e rappre- 
sentanti non solo paesaggi ed usi locali, ma anche tipi di 
abitazioni rurali, di colture, di istrumenti da lavoro e via 
dicendo. 

Nella partizione della materia il prof. Bordiga ha pure 
lui seguito le traccie del programma-questionario, ed ha 
cercato di ritrarre, per ognuno dei temi principali, la fiso- 
nomia di ciascuna delle cinque zone, nelle quali ha diviso 
la Campania, avuto riguardo alla prevalenza dei metodi 
e delle attività culturali. 

La Relazione è divisa in otto parti; nella prima la re- 
gione è esaminata sotto l’aspetto fisizo e demografico e 
sono studiate le condizioni tecniche, industriali e commer- 
ciali dell’agricoltura; nella seconda è studiata la proprietà 
fondiaria sotto tuttii suoi aspetti; la terza riguarda i con- 
tratti di lavoro, i patti colonici e i sistemi di ammini- 
strazione. Nella parte quarta il relatore si occupa degli 
alimenti, del vestiario e dell’abitazione dei contadini e delle 
condizioni igieniche e sanitarie della regione e della fa- 
miglia considerata sotto l’aspetto demografico, morale ed 
economico; nella quinta della beneficenza, del credito, del- 
l’usura e delle Amministrazioni locali ed istituzioni diverse ; 
nella sesta dei movimenti collettivi dei contadini; nella 
settima dei movimenti migratorî e nell’ottava delle con- 
dizioni generali dell’agricoltura e degli agricoltori e delle 
variazioni di esse rispetto al passato. 


DE 
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Tutti gli argomenti sono svolti ampiamente e illustrati 
con numerosi dati statistici, tratti da pubblicazioni uffi- 
ciali e a bella posta elaborati. La Relazione contiene al- 
tresì esempi di conti economici in forma riassuntiva, e di 
contratti agrari, come pure qualche monografia speciale e 
qualche bilancio familiare, nei limiti consentiti dalla ne- 
cessità di non accrescere soverchiamente la mole, già non 
piccola, del lavoro. 

Secondo il relatore, i risultati dall’inchiesta da lui ese- 
guita dimostrano come la Campania sia una regione mul- 
tiforme, tanto dal lato fisico, quanto da quello dell’eco- 
nomia agraria. Vi si trovano, infatti, littorali marittimi 
densi di popolazione a brevissima distanza da cime di 
monti coperte di boschi, di pascoli e talora di nude rocce; 
da zone ove si hanno oltre 1000 abitanti per kmq. si passa 
rapidamente ad altri ove se ne contano appena 50 o 60. 
Nella maggior parte della Campania prevale la piccola 
proprietà ed anche quella frammentaria; nè vi è tendenza 
alla concentrazione dei piccoli possessi, ma piuttosto al 
frazionamento dei grandi, La divisione culturale è anche 
maggiore, cosicchè le piccole e talora le minime intraprese 
agrarie si accompagnano non di rado perfino al-latifondo. 

I salari degli operai agricoli, sebbene cresciuti da ven- 
t'anni in qua, non appaiono ancora. tali da assicurar loro 
un tenore di vita soddisfacente. 

Nei contratti agrari si riscontra la più grande varietà. 
In generale v'è poco ordine nell’organizzazione poderale. 

Nonostante i notevoli progressi ‘nelle condizioni igie- 
niche e sanitarie della regione, che si rivelano nella de- 
crescente mortalità e nella diminuzione-della malaria e di 
altre malattie infettive, le condizioni di vitto e di allog- 
gio del contadini, di igiene degli abitati e delle persone 
attendono ancora di essere molto migliorate. 

Non molto confortanti sono le risultanze dell’inchiesta 
per ciò che riguarda le condizioni intellettuali e morali 
dei contadini: diffuso è l’analfabetismo, elevate le cifre 
della delinquenza. 

Conseguenze di siffatto stato di cose sono la scarsezza 
di ogni forma di manifestazioni collettive, la. prevalenza 
dell’usura sul credito onesto, l’esistenza di numerosi in- 
termediari superflui e sfruttatori, la beneficenza più che 
altro elemosiniera in aumento limitatissimo e quasi priva 
di forme speciali dirette a beneficio degli agricoltori. Anzi 
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a danno di questi furono ridotti o depauperati i demani 
comunali e scemato il patrimonio dei Monti frumentari. 
Infine, lo studio del fenomeno dell’emigrazione, esami- 
nato nelle sue varie manifestazioni e negli effetti sulla 
vita famigliare, sulla demografia e sull’ economia agra- 
ria dimostra che il contadino potrà essere trattenuto sulla 
terra che.coltiva soltanto quando questa potrà assicu- 
rargli, con un maggior prodotto, una rimunerazione più 
adeguata ai suoi bisogni. Anche qui appare l’importanza 
grandissima dell’emigrazione come fenomeno trasformatore 
dei vari fattori della vita economica e sociale. 


GIUNTA PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
sulle condizioni dei contadini 
nelle Provincie Meridionali e nella Sicilia 


Basilicata. VoLume V - Tomo I - Relazione del 
Delegato Tecnico prof. E. Azimonti. 


La Relazione del prof. Azimonti (di. pagine XVI-831, 
illustrata da 23 fotoincisioni) suddivide, anzitutto, l'ampia 
provincia in tre zone (montuosa, delle marine e collinare); 
studiando poi ognuna dai singoli punti di vista. tracciati 
dal Programma generale. La densità media. della  popo- 
lazione è appena di 49.26 per kmq. : indice eloquente della 
povertà della regione. 

Caratteristica. della zona montuosa, costituita dai bacini 
delle alte valli, è la grande estensione del pascolo e del 
bosco. 

Nella zona delle marine, che si stende lungo Jonio, 
prevale, su ogni altra, la coltivazione estensiva dei cereali 
con l’allevamento brado del bestiame. 

Tra la parte bassa e la parte alta della regione sta la 
zona, collinare, che nel circondario di Melfi. assume un 
alto grado di intensità colturale, con i suoi ricchi vigneti 
ed. oliveti. 

Le condizioni tecniche dell’agricoltura sono ovunque 
trascuratissime : rotazioni irrazionali; uso dei concimi 
quasi insignificante; strumento tecnico affatto primitivo, 
se si prescinde dalle macchine da, raccolto e da qualche 
aratro in ferro nelle grandi masserie cerealicole. 

La rete stradale è insufficiente ed in molti luoghi spesso 
interrotta, per la instabilità di gran parte del territorio, 

La proprietà fondiaria assume ampiezza ed importanza 
diversa nelle varie zone. Sui monti poche sono le grandi 
aziende : in generale ivi predomina. la. piccola proprietà, 
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spesso polverizzata. Verso le marine sono invece frequenti 
i latifondi di 3-4 e più migliaia di ettari uno. 

Nella zona collinare la vera grande proprietà manca 
affatto; anzi la proprietà è non di rado così frazionata 
che la media particella ‘arborata ha l’estensione di un 
quarto di ettaro. 

I latifondi e le terre nude in genere. ad agricoltura 
estensiva, sono fatti valere direttamente o dati in affitto 
sia ad un unico intraprenditore, sia a contadini, in pic- 
coli lotti (spezzoni). Nella zona collinare alberata preval- 
gono l'economia diretta ed i contratti misti. 

Notevole è ancora l'estensione dei demani comunali, 
quantunque si siano fatte molte quotizzazioni: non di 
rado, però, essi rappresentano la parte peggiore, quella 
che non ha suscitato brame da parte di nessuno. In ogni 
comune dove esistono demani, si esercitano gli usi civici 
del legnare sul secco e morto a terra e del pascolo, dietro 
pagamento di fida. 

I salari dei contadini variano grandemente con l’età, 
il ses 


0; il genere di occupazione. L'inchiesta ne fa uno 
studio molto analitico. 

I contratti agrari prevalenti nella regione sono: l’at- 
fitto, i contratti a partecipazione e quelli misti. L’affitto 
è assai diffuso nelle marine del Jonio e nella parte della 
zona collinare non alberata. 

I contadini affittuari ricevono più spesso le terre dai 
proprietari; ma non mancano pure esempi di subaffitto. 

Il canone è generalmente in natura e qualche volta 
piuttosto elevato per « una pazza gara tra i coloni ». I 
contratti a partecipazione, diffusi specialmente in talune 
parti della zona montana,e sulle colline alberate del Mol- 
fese, assumono forma diversa a seconda della natura delle 
coltivazioni arboree, per le quali generalmente ricorrono. 

Il contadino della Basilicata è assai frugale; la ‘base 
della sua alimentazione è costituita da farinacei, frutta, 
verdura, patate, ecc. « Rare volte come risulta dalla 
inchiesta — trovasi sul desco del contadino una sufficiente 
quantità di sostanze azotate digeribili ». 

Le abitazioni coloniche sono, in generale, deplorevolis- 
sime. A Matera, per esempio, i cosiddetti s4ss% o quartieri 
dei contadini sono costituiti da « una innumerevole serie 
di buchi, grotte, tane, scavate nel tufo che forma la sponda 
destra della cosiddetta Gravina ». 
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Lo sviluppo fisico della popolazione rurale, discreto nei 
luoghi «elevati, è, per contro, deficientissimo verso le ma- 
rine, dove infierisce terribilmente la malaria. 

Nel campo dell'istruzione quasi tutto è ancora da farsi: 
circa il 69 % degli abitanti sono analfabeti! 

L’usura, che un tempo costituiva il flagello dei paesi 
di montagna, specialmente i più poveri, è da vari anni 
alquanto mitigata per effetto dell'emigrazione: ma non 
ancora del tutto scomparsa. 

I lavoratori dei campi vivono completamente disorga- 
nizzati; tutto si riduce a qualche società di mutuo soc- 
corso e ad una lega di miglioramento in quel di Potenza. 
Gli scioperi sono ivi affatto sconosciuti; solo in qualche 
Comune, sul confine verso la Puglia, si ebbe qualche parziale 
astensione dal lavoro. Pochi, pochissimi sono i contadini 
che partecipano alle lotte ed alle amministrazioni locali. 

La Basilicata —apparisce dai dati raccolti dal delegato 
tecnico — è una regione che si spopola : ivi l'emigrazione 
allontana ogni anno, in media, oltre 10,000 lavoratori e 
fra i più validi. Si tratta, in complesso, di emigrazione a 
tempo indefinito e che è diretta verso le Americhe. La 
causa fondamentale del fenomeno è di indole economica, 
I risultati finanziari avuti sono in complesso buoni. « Gli 
effetti dell'emigrazione ‘tra i contadini rimasti in paese si 
manifestano principalmente in questo, che ora essi possono 
scegliersi quelle terre che credono di coltivare, a patti assai 
meno onerosi di una volta, lasciando tutte quelle altre 
che a loro non convengono, per una ragione o per l’altra, 
magari anche poco fondata; che Ja loro prestazione di 
opera nei momenti di lavoro imprescindibili è contesa da 
diversi, tra i quali essi possono scregliere quelli che li 
affidano di un trattamento migliore. Per dirla in poche 
parole, l'emigrazione ha completamente capovolte le condi- 
zioni di cose, nei rapporti tra mediocri proprietari e coloni 
braccianti, da quelle che erano poche decine di anni fa ». 

Nella Conclusione, che serve di chiusa alla Relazione, 
l’autore afferma che la Basilicata non potrà risorgere se 
non modificando radicalmente « il tecnicismo dell’attuale 
miserrima agricoltura ». Altri problemi urgenti per la re- 
gione si riferiscono alla viabilità, al consolidamento di 
frane, alla sistemazione idraulica montana e di pianura 
dei corsi d’acqua, alla costituzione di muovi centri abitati, 
alle intraprese, al creditò agrario, alla istruzione elementare 
e anche tecnica ece. 
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VI 


Calabrie. Vorume V - Tomo Il - Relazione del 
Delegato Tecnico prof. Ernesto Marenghi. 


La Relazione sulle Calabrie del delegato tecnico pro- 
fessor E. Marenghi è un volume di pag. X.XVIII-840 con 
57 fotozincotipie, diviso in otto parti, seguite da un’ap- 
pendice, in cui sono raccolti tipi numerosi di contratti 
agrari. 

Nella prima (La terra e l'agricoltura) sono posti in ri- 
lievo i caratteri fisico-economico-demografici del territorio, 
le condizioni tecniche, industriali e commerciali dell’agri- 
coltura, 

La Calabria appare fra le più varie e multiformi re- 
gioni del Mezzogiorno: in rapporto alla sua struttura oro- 
grafica presenta buona parte delle coltivazioni italiane. 

In non: liete condizioni si trovano tutte le branche del- 
l'industria agraria, dominate sempre, come in passato, 
dal più vieto empirismo; solo nell’industria dell’olio si 
nota qua e lè un discreto risveglio. 

Pessime ovunque sono le condizioni di viabilità, sia 
per la struttura orografica della regione e pel regime 
sregolato dei torrenti, sia anche per la, poca solerzia degli 
enti locali. 


La parte seconda riflette la. proprietà fondiaria, La pro- 
prietà è in generale media e piccola ove ha importanza 
la coltivazione dell’albero; yrande, per contro, nelle zone 
malariche e sugli altipiani, ad agricoltura estensiva: nel 
primo caso i sistemi amministrativi hanno per base i 
contratti a partecipazione e nel secondo l’economia diretta 
e l’affitto. Notevole l’estensione dei beni posseduti dai 
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Comuni, costituiti, in prevalenza, da demani comunali, la 
cui amministrazione lascia molto a desiderare. 

I boschi, che un tempo ebbero importanza notevolis- 
sima nella regione, sono in gran parte distrutti. La Sila 
non è più che uno sterminato pascolo, interrotto qua e là 
da macchie boschive. Ora si comincia a ricorrere ai ri- 
pari, ma ci vorranno tempo.e milioni per ripristinare la 
distrutta chioma dell'Appennino calabrese. 

La terza parte, dedicata ai contratti di lavoro, ai con- 
tratti agrari ed alla piccola proprietà coltivatrice, è la 
più particolareggiata del lavoro. Ivi sono esposti dati nu- 
merosi sulla natura dei salari agricoli: essi dovunque spno 
in aumento. 

1 tipi prevalenti dei contratti agrari sono: l'affitto, la 
colonìa ed i contratti misti; vengono poi — in seconda 
linea — i contratti a migliorìa e l’enfiteusi. Pure i con- 
tratti agrari in questi ultimi tempi subirono modificazioni 
a vantaggio della classe lavoratrice: molti patti angarici 
furono aboliti, e ciò è anche una vittoria morale. Il feno- 
meno in parte è dovuto alla scarsezza relativa di mano 
d’opera, ma in parte notevole allo spirito di maggiore in- 
dipendenza delle classi lavoratrici, emancipate dall’emi- 
grazione. 

La piccola proprietà coltivatrice è in aumento: buona 
parte dell’oro americano, che affluisce nella regione a getto 
continuo, si investe nell’ acquisto di terre e nella fabbrica- 
zione di case, ma il forte rialzo dei prezzi del suolo nelle 
vicinanze dei paesi, ove è più ricercato dagli emigranti rim- 
patriati, costituisce un grave ostacolo alla formazione di 
poderi sufficienti dal punto di vista economico: gli è per- 
ciò che tale forma di proprietà non ha dato, almeno fino 
ad oggi, quei risultati che molti se ne ripromettevano. 

Nella parte IV. si analizzano le condizioni generali 
della vita dei contadini: regime alimentare, abitazioni, 
vestiario, condizioni igieniche, intellettuali, morali, eco.: 
tutto va migliorando. 

La regione è afflitta in gran parte dalla malaria. Ora 
si tende a ridurla a più modeste proporzioni con la pro- 
filassi del,chinino; ma inchiesta tecnica dimostra, pur 
troppo, che non tutti i proprietari e nemmeno tutti i Co- 
muni sentono il dovere che loro incombe. 

La Calabria, fra le regioni italiane, è la più analfabeta. 

La delinquenza tende a scemare. Si lamenta, però, una 
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maggiore rilassatezza nei costumi: l’uno e l’altro fenomeno 
si riconnettono all’emigrazione. 

La parte V è dedicata allo studio di taluni aspetti della 
vita dei contadini: beneficenza, credito ed usura, istituti 
di previdenza, ecc. Ristretto è il campo della pubblica 
beneficenza. L’usura, oggi, è alquanto mitigata dalle ri- 
messe degli emigranti, che abbondanti affluiscono in paese. 

Nella parte VI vengono studiate le organizzazioni eco- 
nomico-sociali dei contadini e l’azione politica ammini- 
strativa spiegata dai medesimi. 

Il movimento di organizzazione — lieve e rudimentale 
fra tutte le classi — è trascurabile affatto in quella dei 
lavoratori agricoli. È 

La parte VII riflette l'emigrazione che vi è intensis- 
sima. La maggior parte degli emigranti sono diretti agli 
Stati Uniti, dove compiono i lavori più umili e pesanti. 
Le cause fondamentali del fenomeno sono di indole eco- 
nomica : bassi salari, fillossera, mosca olearia, terremoti, ecc. 
Buona parte ritornano. L’esito economico fu in generale 
buono, qualche volta ottimo: questa è la risposta tipica 
raccolta in ogni parte della regione. La sola classe dei 
galantuomini, duramente colpita dal fenomeno, sostiene 
che l'emigrazione è una rovina, la causa precipua della 
crisi agricola che travaglia la regione. 

La parte VIII, l’ultima, riassume, a grandi tratti, i 
risultati analitici. La Calabria è ora povera, ma presenta 
grandi risorse allo stato potenziale, e, perchè possa svilup- 
parle, bisogna, anzitutto, che venga restaurata: in alto, 
col rimboschimento; in basso colla bonifica e sistemazione 
delle fiumare. 

Un ultimo rilievo degno di nota sul quale si diffonde 
l'inchiesta, sempre in base ai dati raccolti, è il seguente. 
Quando si parla del Mezzogiorno si crede e si afferma, 
dai più, che la questione fondamentale sia agricola sem- 
plicemente. Ma ciò — almeno per la Calabria — non è 
esatto. Essa deve ricercare il proprio risorgimento econo- 
mico non soltanto nello sviluppo dell’agricoltura, ma pure 
in quello industriale: con i suoi gruppi montuosi ricchi 
di acqua ed a ripidi salti, con i bacini lacustri di mon- 
tagna, facilmente trasformabili in laghi artificiali, presenta 
ottime condizioni per impianti idro-elettrici e quindi per 
un multiforme sviluppo industriale. 
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Dati sulle finanze locali del Mezzogiorno, pel 
prof. Giovanni Carano-Donvito. VoLume VII - 
Tomo III 


In questo volume sono riportate, in modo ordinato e 
sistematico, le risposte avute al questionario diretto ai 
Comuni e col quale si richiedevano notizie e dati relativi 
alle entrate e alle spese e alle condizioni del bilancio dei 
singoli Comuni. 

II riassunto è preceduto da una breve introduzione che 
considera, in un primo capitolo, lo svolgersi delle finanze 
locali dell’Italia meridionale, dopo l’ unificazione d’ Italia, 
mostrando la rapida progressione delle spese e del gravame 
tributario, e, nel secondo capitolo, prende in esame le sin- 
gole imposte, sovrimposte e tasse che più hanno attinenza 
con gli interessi degli agricoltori e dell’agricoltura. 

Il materiale dell’inchiesta, che si è potuto ottenere ab - 
bastanza completo, è distribuito nelle quattro parti seguenti : 
I. Riassunto generale per singoli quesiti o per materia ; 
II. Riassunto per Circondarii ; III. Riassunto schematico 0 
sinottico. 

Infine vi è una parte IV, che contiene l’ esposizione e 
l’elaborazionione statistica dei dati delle finanze comunali, 
ottenuti sia direttamente dagli enti interessati sia da pub 
blicazioni ufficiali. 


